
La Via della Croce 
sulla strada degli uomini

Via Crucis a Sadurano
commentata da don Dario Ciani



Una Via Crucis dedicata 
all’uomo che non ha voce

La “Via della Croce sulla strada degli uo-
mini” è un percorso spirituale ed artistico 
nato nel 1987, realizzato da Carmen Sil-
vestroni e don Dario Ciani. Si tratta di 14 
bassorilievi, opera di artisti locali, che raf-
figurano le stazioni della Via Crucis e che, 
nei primi tempi, sono stati itineranti in vari 
luoghi di culto e scuole, per poi essere po-
ste definitivamente a Sadurano, a pochi 
passi della Chiesa di S. Maria Assunta.

La Via Crucis è lo specchio di quanto si re-
spira a Sadurano, dove l’espressione ar-

tistica viene concepita come strumento per far emergere il valore 
della persona e scoprire il mistero dell’esperienza umana.

Così come è stata concepita da Carmen Silvestroni e don Dario Cia-
ni, è una storia, un segno, un gesto, tramite cui si impara a conosce-
re e modellare se stessi, nella piena consapevolezza che la strada 
della vita è un percorso fatto di tanti passi, una scala di tanti gradini, 
una musica di tante note, un pensiero ricco di tante parole.

Riflettere e pregare in questo contesto diventa, quindi, non solo 
un’occasione di fare memoria di persone che hanno lasciato un se-
gno indelebile a Sadurano, ma anche un’opportunitò preziosa per 
guardarsi dentro ed interrogarsisul mistero dell’infinito a cui tende 
l’esperienza umana di ognuno di noi.



Gli interventi previsti per la preghiera della Via Crucis sono assegnati a 
persone diverse:

P. Presidente
L1 Lettore 1
L2 Lettore 2
L3  Lettore 3
T.  Tutti

Preghiera iniziale

P. Nel nome del Padre, e del Figlio, e dello Spirito Santo.
T. Amen.

P. Fratelli e sorelle, raccogliendo qui con noi, in un abbraccio di carità 
senza confini, tutti gli uomini che oggi vivono e soffrono sulla terra, 

  ripercorriamo insieme il cammino della croce di Gesù, accompa-
gnati dallo sguardo appassionato di don Dario, per giungere a con-
templare nella fede la vittoria della gioia sull’angoscia, 

  dell’Amore sull’odio, della Vita sulla morte.

Breve pausa di silenzio.

Preghiamo
O Padre, che ci hai amato fino a sacrificare il tuo amatissimo Figlio, 
colmaci del tuo Santo Spirito: Egli ci renda veri discepoli di Cristo, 
sperimentati nella sapienza della croce e lieti nella speranza della salvez-
za eterna. Per lo stesso Cristo, nostro Signore.

T. Amen.



PRIMA STAZIONE

Gesù è condannato 
a morte

P.  Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo,
T. perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

L1 Disse loro Pilato: “Che farò dunque di Gesù chiamato il Cristo?”. 
Tutti gli risposero: “Sia crocifisso!”. Ed egli aggiunse: “Ma che male 
ha fatto?”. Essi allora urlarono: “Sia crocifisso!”.

 Allora rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo 
consegnò ai soldati perché fosse crocifisso. (Mt 27,22-23.26)

L2 Gesù aveva parlato di sé, aveva parlato d’amore, vissuto l’amore, 
guarito malati ed innumerevoli cuori.

 I piccoli, i poveri, i disoccupati, gli stranieri, i clandestini erano le sue 
urgenze. È stato semplicemente e prima di tutto a fianco dei per-
denti.

L3 Preghiamo innanzitutto per le vittime, per tutti coloro che sono 
stati aggrediti, violentati, derubati, traumatizzati per sempre: essi 
sono i prediletti di Dio.

Opera di Marco Tadolini



 Preghiamo per tutti gli uomini e le donne condannati a morte nel 
mondo e che attendono da mesi e da anni che la sentenza venga 
eseguita. Spesso essi hanno commesso crimini orrendi, ma de-
siderare così il loro supplizio è inumano. Il peggiore dei criminali, 
qualsiasi cosa abbia fatto, è e rimane sempre un figlio e una figlia 
di Dio, che Egli ha amato e amerà per sempre. 

 Il cristiano non può non dire chiaramente: “Io sono contrario alla 
pena di morte, per ragione e per fede”.

 Preghiamo per quanti sanno, attraverso la malattia terribile che 
li ha colpiti, che la fine è programmata. Preghiamo per le persone 
con malattie incurabili, soprattutto i giovani e addirittura i bambini, 
è terribile morire a vent’anni, ma ancora più difficile quando si sa di 
non poter avere accesso ai farmaci.

T. Padre nostro…

1.  Stabat Mater dolorósa  La Madre addolorata stava
 iuxta crucem lacrimósa  in lacrime presso la croce
 dum pendébat Fílius   da cui pendeva il Figlio.

T. Santa Madre, deh, voi fate
 che le piaghe del Signore
 siano impresse nel mio cuore.
 



P.  Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo,
T. perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

L1  Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e 
gli radunarono attorno tutta la coorte. Spogliatolo, gli misero 
addosso un manto scarlatto e, intrecciata una corona di spine, 
gliela posero sul capo, con una canna nella destra; poi mentre gli 
si inginocchiavano davanti, lo schernivano: “Salve, re dei Giudei!”. 
E sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuo-
tevano sul capo. Dopo averlo così schernito, lo spogliarono del 
mantello, gli fecero indossare i suoi vestiti e lo portarono via per 
crocifiggerlo.  (Mt 27, 27-31)

L2  Prima, picchiato, ferito in ogni parte del corpo e le spine sulla 
fronte. Spossato per il tanto sangue perso e ora… la croce è così 
pesante! Pesante di tutte le nostre sofferenze: tumori, malattie 
senza soluzioni, handicap di ogni tipo, paure, angosce mortali… 
pesante di tutti i nostri mali: egoismo, odio, razzismo, indifferenza, 
non saper perdonare.

SECONDA STAZIONE

Gesù è caricato
della croce

Opera di Alfonso Vaccari



L3 Preghiamo per le famiglie di persone malate da sempre e per 
sempre, portatori di handicap la cui vita è il centro motore che dà 
amore e genera amore o diventa incubo e l’asfissia di ogni forma 
di vita, che gira intorno alle sole necessità quotidiane.

 Preghiamo per le famiglie di detenuti e di quanti si sono resi re-
sponsabili di gravi crimini o delitti o reati, che comunque privano 
un nucleo familiare di un componente invece di portare amore 
che unisce, aggiunge solo vergogna che divide.

 Preghiamo per chi porta responsabilità non proprie, o troppo 
grandi per le sue forze, o inadeguate per le sue capacità. Anche il 
bene bisogna che sia fatto bene, soprattutto quando è in gioco la 
vita degli altri.

 La sua croce, la nostra croce.

 Aiutaci Gesù, ti supplichiamo. Ci dimentichiamo che tu ci doni ogni 
giorno la forza e non crediamo abbastanza che tu, proprio per-
ché ne conosci il peso, porti la croce sempre insieme a noi. 

T. Padre nostro…

2.  Cuius ánimam geméntem,  Il suo animo afflitto,
 contristátam et doléntem  inconsolabile e dolente
 pertransívit gládius.   è stato trafitto da una spada. 

T. Santa Madre, deh, voi fate
 che le piaghe del Signore
 siano impresse nel mio cuore.
 



TERZA STAZIONE

Gesù cade 
per la prima volta

Opera di Niki Markitu

P.  Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo,
T. perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

L1 Egli si è caricato delle nostre sofferenze, 
 si è addossato i nostri dolori
 e noi lo giudicavamo castigato, 
 percosso da Dio e umiliato.
 Egli è stato trafitto per i nostri delitti, 
 schiacciato per le nostre iniquità.
 Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui;
 per le sue piaghe noi siamo stati guariti.
 Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, 
 ognuno di noi seguiva la sua strada;
 il Signore fece ricadere su di lui
 l’iniquità di noi tutti.  (Is 53,4-6)

L2 Normale, prevedibile: così sfinito Gesù cade a terra! Nessuno in-
torno a lui si scompone: o in piedi o in ginocchio deve arrivare al 
supplizio, purché tutto finisca in fretta.

 C’è sempre una prima volta: la prima trasgressione, la prima im-
prudenza, la prima alzata di testa, il primo spinello, la prima riga, 
il primo bicchiere di troppo, la prima violenza, il primo sopruso, la 



prima truffa, la prima condanna e la prima pena da scontare.
 La prima volta si comincia a misurare la terra, si fanno i conti con 

la propria debolezza e con la fatica che si fa a rialzarsi.

L3 Preghiamo per i genitori che si trovano ad affrontare per la prima 
volta i rischi e i pericoli in cui si mettono i figli facendo i conti con la 
propria impreparazione, con la fatica a trovare la strada giusta 
per affrontare il problema.

 Preghiamo per tutti quei ragazzi che incontrano cattivi maestri, i 
quali sostituiscono nella fiducia le abituali figure di riferimento.

 Preghiamo anche per i giovani che hanno già fatto la prima espe-
rienza, perché abbiano la forza di ritirarsi in tempo e di chiedere 
aiuto.

 Preghiamo per tutti gli uomini e le donne, che pur avendo speri-
mentato lungo la vita tante volte l’amore e il perdono, rischiano 
di fare da grandi quello che sono riusciti ad evitare da bambini e 
che, non fidandosi più di se stessi, rischiano di diffidare del mondo 
intero, cercando fuori di sé la scusa per non credere di potersi ri-
alzare. Chi sta in piedi, guardi di non cadere, ma chi è caduto può 
solo rialzarsi

T. Padre nostro…

3.  O quam tristis et afflícta Quanto triste e afflitta 
  fuit illa benedícta,  era lei, la benedetta 
 mater Unigéniti!  madre dell’Unigenito! 

T. Santa Madre, deh, voi fate
 che le piaghe del Signore
 siano impresse nel mio cuore.



Opera di M. Grazia Frattini

P.  Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo,
T. perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

L1 Simeone parlò a Maria, sua madre: “Egli è qui per la rovina e la 
risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché 
siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada tra-
figgerà l’anima”. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo 
cuore.

  (Lc 2, 34-35. 51)
 Dice il Signore:
 “Trattieni la voce dal pianto, 
 i tuoi occhi dal versare lacrime, 
 perché c’è un compenso per le tue pene”  
 (Ger 31, 16)

L2 Come misurare lo strazio di una madre!
 Vedere il suo ‘piccolo’ là in mezzo, imbrattato di sudore, polvere e 

tutto quel sangue!
 Risentirlo in grembo, cullato fra le braccia, ammirato per le prime 

parole e i primi passi. E poi fanciullo, adolescente e infine adulto: 

QUARTA STAZIONE

Gesù incontra
La Madre



così forte, così deciso, con tanta gente favorevole intorno, con gli 
amici.

 Bastasse l’amore di mamma a strapparlo a tanto patire!

L3 Preghiamo per le madri crocifisse, chine sui letti dei loro figli infor-
tunati, malati, handicappati.

 Preghiamo per le madri spaventate da tutte quelle droghe che 
rendono fantasmi i loro ragazzi e terrificante il calvario che le 
aspetta, per condividere la sorte del frutto dell’amore, che hanno 
portato in grembo.

 Preghiamo per quei figli che il volto della propria mamma non lo 
hanno potuto conoscere qui sulla terra: perché, almeno per un 
pensiero di amore o un palpito sincero del cuore, possano ricono-
scerlo dal cielo.

 Infine, ciascuno di noi abbia il dono di guardare in faccia la pro-
pria madre e di ritrovarne i lineamenti nella memoria di un amore 
che il tempo può affievolire, ma mai cancellare.

T. Padre nostro…

4.  Quæ mærébat et dolébat,  Si affliggeva e provava dolore
 pia mater, cum vidébat  la madre pietosa, al vedere 
 Nati pœnas íncliti.   le pene dell’inclito Figlio.    
 

T. Santa Madre, deh, voi fate
 che le piaghe del Signore
 siano impresse nel mio cuore.



QUINTA STAZIONE

Gesù è aiutato
dal Cireneo

P.  Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo,
T. perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

L1 Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato 
Simone, e lo costrinsero a prender su la croce di Gesù. 
(Mt 27, 32).

 Gesù disse ai suoi discepoli: “Se qualcuno vuol venire dietro a 
me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua”  
(Mt 16, 24)

L2 Stava tornando per la sua strada, l’hanno chiamato e poi gli 
hanno imposto di aiutare Gesù. Lui lo ha fatto!

 Quanti Cirenei abbiamo conosciuto nella vita?
 Nessuno può dire di non aver mai incontrato qualcuno che 

l’abbia aiutato. Chi lo dice, è solo perché non vuole avere il 
peso della riconoscenza, la versione più complicata dell’amore. 
È sempre fatica dire ‘grazie’ perché dà più gusto, anche se non 
è vero, credere di aver fatto tutto da solo. Di non aver bisogno 
di nessuno. Lo pensò anche Adamo e decise di sottrarsi al con-
trollo di Dio.

Opera di Alves Missiroli



L3 Preghiamo per quanti si fanno strumento per il bene di tutti o 
che, semplicemente, facendo il proprio dovere e quanto è nelle 
loro possibilità, sono il giusto sostegno per gli altri nei momenti 
eccezionali e nei momenti normali dello svolgersi della vita.

 Preghiamo per quanti per amore o per la forza che viene dal 
Signore, sanno spingersi fino al dono della propria vita, perché 
qualcuno sperimenti a quale altezza o profondità del vivere 
come propria la vita anche degli altri, può portare l’amore,

 Preghiamo, infine, perché la parola ‘grazie’ torni di moda an-
che in famiglia, fra gli amici, fra i colleghi e anche… fra i credenti, 
ben sapendo che se non si ringrazia il fratello che si vede, ben 
difficilmente ci si ricorda di ringraziare Dio che non si vede.

T. Padre nostro…

5.  Quis non posset contristári,  Chi potrebbe non rattristarsi, 
 piam matrem contemplári  a contemplare la pia Madre
 doléntem cum Fílio?  dolente con il Figlio? 

T. Santa Madre, deh, voi fate
 che le piaghe del Signore
 siano impresse nel mio cuore.

 



SESTA STAZIONE

La Veronica asciuga
il volto di Gesù

Opera di Dimitri Drossaki

P.  Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo,
T. perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

L1 Non ha apparenza né bellezza
 per attirare i nostri sguardi, 
 non splendore per potercene compiacere.
 Disprezzato e reietto dagli uomini, 
 uomo dei dolori che ben conosce il patire, 
 come uno davanti al quale ci si copre la faccia 
 (Is 53, 2-3).
 Di te ha detto il mio cuore: “Cercate il suo volto”;
 il tuo volto, Signore, io cerco.
 Non nascondermi il tuo volto.  (Sal 27, 8-9)

L2 Le donne conoscono i gesti d’amore meglio di chiunque altro.
 Il volto sfigurato di Gesù l’ha toccata nel profondo del cuore. 

Allora, con tenerezza infinita ella asciuga il sangue e il sudore di 
Gesù. La tradizione vuole anche che il volto di Gesù rimanesse 
così impresso nel panno che ella aveva usato.

 Quello nostro è il tempo dell’immagine. Come tutto si consuma 
nell’apparire, così tutto scompare nell’immagine che si sovrap-



pone e si perde subito, come la precedente, in un incalzare 
continuo. Dice un proverbio cinese: se un uomo ti guarda fisso 
negli occhi cerca in fretta una giustificazione, ma se ti guarda 
una donna, cerca subito in te la verità, perché ella l’ha già vista.

 Questo è il carisma delle donne: saper guardare oltre le appa-
renze con lo sguardo del cuore.

L3 Preghiamo prima di tutto per gli uomini e le donne, che sono 
sfigurati dall’odio, dalla violenza, dalla guerra, dai soprusi del 
più forte, dall’indifferenza e dagli egoismi di ogni genere. An-
che per chi si lascia sfigurare da una falsa e fuggevole immagi-
ne di sé, cancellando così ogni traccia di umana compassione e 
ragionevole rispetto.

 Preghiamo per chi è responsabile dei mezzi di comunicazione 
e di informazione, perché la ricerca continua degli infiniti volti 
della vita umana, soprattutto nella sofferenza, conduca al ri-
spetto di una storia e di un perché che solo Dio conosce.

 Preghiamo perché ogni giorno possiamo imparare a conser-
vare nel cuore e nella mente, per l’emozione provata e il pen-
siero suscitato, il volto di chi abbiamo incontrato nella vita di 
ogni giorno, non per caso e non senza suscitare una reciproca 
domanda di un gesto d’amore e di rispetto.

T. Padre nostro…

6.  Pro peccátis suæ gentis Per i peccati della sua gente 
 vidit Iesum in torméntis  vide Gesù tormentato
 et flagéllis súbditum.  e dato ai flagelli. 

T. Santa Madre, deh, voi fate
 che le piaghe del Signore
 siano impresse nel mio cuore.



SETTIMA STAZIONE

Gesù cade 
per la seconda volta

Opera di Angelica Drossaki

P.  Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo,
T. perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

L1 Io sono l’uomo che ha provato la miseria
 sotto la sferza della sua ira.
 Egli mi ha guidato, mi ha fatto camminare
 nelle tenebre e non nella luce.
 Ha sbarrato le mie vie con blocchi di pietra, 
 ha ostruito i miei sentieri.
 Mi ha spezzato con la sabbia i denti, 
 mi ha steso nella polvere.  
 (Lam 3, 1-2. 9. 16)

 Non abbiamo un sommo sacerdote
 che non sappia compatire le nostre infermità, 
 essendo stato lui stesso provato in ogni cosa, 
 come noi, escluso il peccato.  
 (Eb 4, 15)

L2 Il calvario è lontano, lo sfinimento di Gesù cresce. 
 La nostra esistenza terrena è nello stesso tempo corta e lunga.



 Le cadute costellano la nostra vita, le prove ci piombano ad-
dosso sempre nel momento meno opportuno, sono innumere-
voli. È caduto un’altra volta.

 Alla seconda si è già ‘recidivi’ e la pena, come la colpa, aumen-
ta. Come è possibile che sia successo ancora? Non era basta-
ta una volta? ‘Non cambierai mai!’

L3 Preghiamo prima di tutto per noi stessi, che ricadiamo sempre 
negli stessi errori e che siamo sempre pronti a trovare mille 
scuse e giustificazioni, ma così impietosi verso gli altri.

 Chi cade la prima volta fa l’esperienza che lo spirito è forte, e la 
carne è debole; chi cade la seconda volta, tocca con mano che 
se la carne diventa forte, è lo spirito ad essere debole.

 Preghiamo perché in famiglia, fra marito e moglie, genitori e 
figli non venga mai meno la speranza e il coraggio dell’amore 
e la voglia di riprovarci ancora a risollevarsi; perché se doveva 
contare l’esperienza di essere già caduti, molto di più vale l’e-
sperienza di aver saputo e potuto sollevarsi.

T. Padre nostro…

7.  Vidit suum dulcem Natum  Vide il suo dolce Figlio
 moriéntem desolátum, che moriva abbandonato, 
 dum emisit spíritum.  mentre esalava lo spirito. 

T. Santa Madre, deh, voi fate
 che le piaghe del Signore
 siano impresse nel mio cuore.



OTTAVA STAZIONE

Gesù incontra le donne 
di Gerusalemme

Opera di Nicola Vaccari

P.  Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo,
T. perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

L1 Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si batteva-
no il petto e facevano lamenti su di lui.

 Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse: “Figlie di Gerusa-
lemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui 
vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: Beate le ste-
rili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non 
hanno allattato... Perché se trattano così il legno verde, che 
avverrà del legno secco?” 

  (Lc 23, 27-29. 31)

L2 Chi rimane vicino quando tutto va male? Non molti.
 E tu? E tu cosa fai di fronte a colui o colei che si trova in piena 

depressione? Scappi, andando alla ricerca del forte, del vinci-
tore, del primo della classe.

 Gesù doveva essere molto meravigliato, nel folle incubo che 
stava vivendo, di poter incontrare sguardi amorevoli che lo ac-
compagnavano.

 Quando si è nel dolore non si ha bisogno di parole, anche se 



belle, ma di compagnia, di vicinanza di cuori, di travaso di emo-
zioni, di silenzio accogliente.

L3 Preghiamo per chi è diverso, malato, solo, depresso, in preda a 
una violenza che spinge a vedere tutto contro, tutto senza via 
di uscita.

 Preghiamo per imparare nella vita quotidiana a stare anche 
fermi sulla porta, pronti ad entrare ma col rispetto di chi sa 
aspettare che, solo dal di dentro, la porta pian piano si apra.

 Preghiamo perché, quando ci assale la curiosità morbosa di 
sapere tutto (com’è andata, di chi è la colpa, che faccia ha il 
colpevole), sappiamo trovare nella ragione i motivi sufficienti 
per capire che, anche conoscendo i fatti, non si saprà mai per-
ché e quale sentimento ha avuto il sopravvento.

 Solo uno sguardo pronto alla compassione può capire dav-
vero il dramma di chi non ha saputo tenere a bada se stesso, 
lasciandosi andare a reazioni istintive e già malate.

T. Padre nostro…

8.  Fac, ut árdeat cor meum  Fa’ che il mio cuore arda 
 in amándo Christum Deum,   nell’amare Cristo Dio, 
 ut sibi compláceam.   perché gli sia gradito. 
  

T. Santa Madre, deh, voi fate
 che le piaghe del Signore
 siano impresse nel mio cuore.



NONA STAZIONE

Gesù cade 
per la terza volta

P.  Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo,
T. perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

L1 È bene per l’uomo portare 
 il giogo fin dalla giovinezza.
 Sieda costui solitario e resti in silenzio, 
 cacci nella polvere la bocca, 
 forse c’è ancora speranza;
 porga a chi lo percuote la sua guancia, 
 si sazi di umiliazioni.
 Poiché il Signore non rigetta mai... 
 Ma, se affligge, avrà anche pietà
 secondo la sua grande misericordia  (Lam 3,27-32)

 “Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi risto-
rerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che 
sono mite e umile di cuore” 

 (Mt 11,28-29)

L2 Ancora per terra, con tutte e due le ginocchia e una mano a fare 
da appoggio e l’altra verso l’alto protesa a chiedere aiuto.

 Una caduta, la terza in così breve tragitto, diventa un segno sacro 
e Gesù ce lo lascia non come segno di resa, ma come immagine 

Opera di Ivo Gensini



di una debolezza che trova nella richiesta di perdono e nell’invo-
cazione di un aiuto, per farcela ancora a rialzarsi non contando 
più sulle proprie forze, l’immagine più vera dell’uomo che ha pro-
vato di tutto, ma non ancora l’amore. Solo l’amore solleva dalla 
propria fragilità, dal proprio peccato, dal proprio orgoglio ferito.

 Ritrovare il coraggio di mettersi in ginocchio come Gesù, che fino 
alla fine dei tempi sarà a fianco di chi soffre davvero, fino alla 
paura di essere caduto per l’ultima volta, per rimanere a terra 
per sempre.

L3 Preghiamo prima di tutto per chi non sa e non crede nell’immen-
sa forza del perdono da chiedere o da offrire. Per chi crede di 
avere già perdonato abbastanza e che il castigo sia l’unica so-
luzione. È fatica perdonare più ancora chiedere perdono. A che 
serve tanta fatica se non si raggiunge lo scopo? Ecco perché 
sempre Gesù ha detto: ‘non sette, ma settanta volte sette, cioè 
sempre’. Seguire, o cercare di seguire Gesù, che cadendo per la 
terza volta ha mostrato di essere umano, tanto umano come me, 
come te, forse vuol dire proprio andare fino in fondo, la dove solo 
l’amore più grande di tutto, anche della colpa più infame, può 
fare brillare una luce.

 Preghiamo per imparare a perdonare, come a chiedere perdono, 
lucidamente, non stupidamente, cercando di vivere non di sensi 
di colpa, ma di conoscenza, del senso della colpa, per accogliere 
il perdono, come vittoria sul male e sulle cause di ogni male.

T. Padre nostro…

9.  Sancta mater, istud agas,  Santa Madre, esaudiscimi: 
 Crucifíxi fige plagas   imprimi le piaghe del Crocifisso
 cordi meo válide.   nel profondo del mio cuore. 

T. Santa Madre, deh, voi fate
 che le piaghe del Signore
 siano impresse nel mio cuore.



DECIMA STAZIONE

Gesù è spogliato
delle sue vesti

Opera di Costantinos Bassanos

P.  Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo,
T. perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

L1 Giunti ad un luogo detto Gòlgota, gli diedero da bere vino mesco-
lato con fiele.  (Mt 27, 33-34)

 I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti 
e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. 
Ora quella tunica era senza cucitura, tessuta tutta d’un pezzo da 
cima a fondo. Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiria-
mo a sorte a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura: Si son divise 
tra loro le mie vesti e sulla mia tunica han gettato la sorte. 

 (Gv 19, 23-24)

L2 Nudo, completamente nudo! Per chiunque questo denudamento 
è terribile. Tutti i carcerati, che conosco, sono stati sempre feriti 
interiormente quando, al commissariato o entrando in prigione, 
hanno dovuto spogliarsi di tutto. 

 E le donne che con violenza, subiscono questa umiliazione, con 
i vestiti si sentono strappata la dignità, il rispetto e la gioia della 



Opera di Costantinos Bassanos

propria femminilità per sempre.
 C’è poi una nudità che è povera di mezzi, di ogni forma di so-

stentamento, di ogni diritto, di ogni protezione. Nudi, nei campi di 
concentramento o nelle prigioni di Abugraib o Guantanamano, 
gli uomini prigionieri, non sono più esseri umani, meno che bestie, 
sono fatti ludibrio per se stessi e scherno per gli altri.

L3 Preghiamo, prima di tutto, per chi della nudità dell’altro si fa gioco 
e per chi, per denaro o esibizione, si lascia coprire solo di sadica 
vergogna.

 Preghiamo per i bambini, vittime della pedofilia o del turismo ses-
suale, ma anche per il ravvedimento di chi si lascia irretire tal-
mente dal suo istinto di potere, da farsi protagonista di mostruo-
sità.

 Ma c’è anche un uomo vecchio di cui occorre spogliarsi, per farci 
rivestire senza sosta da quell’uomo nuovo che cresce ogni giorno, 
secondo la statura di Cristo, in noi.

 Nessun uomo potrà mai togliersi o lasciarsi strappare di dosso il 
manto dell’Amore del Padre.

T. Padre nostro…

10.  Tui Nati vulneráti,   Dividi con me le pene
 tam dignáti pro me pati,  del tuo figlio ferito
 pœnas mecum dívide.   che si è degnato di soffrire per me. 

T. Santa Madre, deh, voi fate
 che le piaghe del Signore
 siano impresse nel mio cuore.



UNDICESIMA STAZIONE

Gesù è inchiodato
sulla croce

P.  Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo,
T. perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

L1 Dopo averlo quindi crocifisso... sedutisi, gli facevano la guardia. 
Al di sopra del suo capo, posero la motivazione scritta della sua 
condanna: “Questi è Gesù, il re dei Giudei”. Insieme con lui furono 
crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra. E quelli che 
passavano di là lo insultavano scuotendo il capo e dicendo: “Se 
tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce!”. Anche i sommi sacerdoti 
con gli scribi e gli anziani lo schernivano: “... Scenda ora dalla cro-
ce e gli crederemo”. (Mt 27, 35-42)

 Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: “Non sei tu il 
Cristo? Salva te stesso e anche noi!”. Ma l’altro lo rimprovera-
va: “Neanche tu hai timore di Dio benché condannato alla stessa 
pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre 
azioni, egli invece non ha fatto nulla di male”. E aggiunse: “Gesù, 
ricordati di me quando entrerai nel tuo regno”. Gli rispose: “In ve-
rità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso”. (Lc 23, 39-43)

L2 Molti sono inchiodati su letti di ospedale.
 Pensiamo, in modo particolare, a tutti i giovani, che sono usciti 

Opera di Sanzio Domeniconi



dai locali il sabato sera e si sono accartocciati attorno ad un albero 
o ad un palo della luce, in seguito ad abuso di alcool o di droghe. È la 
maggior causa di morte per i nostri giovani. 

 Pensiamo agli handicappati, ai malati costretti a letti, agli anziani a 
cui le membra e gli organi del proprio corpo non rispondono più.  Pen-
siamo anche a quanti sono sottoposti ad accanimento terapeutico.

L3 Preghiamo per i malati terminali, perché le terapie del dolore, come 
un mantello protettivo (pallio), siano accompagnate da attenta e co-
stante manifestazione di affetto anche per i familiari.

 Preghiamo anche per i feriti dell’amore, i separati, i divorziati. I chiodi 
più terribili sono quelli che squarciano il cuore. Aver detto ad una per-
sona ‘ti amo e ti amerò per tutta la vita’ e poi vederla andar via con 
un’altra o con un altro, è la suprema ferita che ci strazierà continua-
mente. Andarcene via noi stessi dopo il ‘ti amo’ così spesso detto, è il 
chiodo che conficchiamo, per la vita, nell’altro.

 Preghiamo anche perché nessuno di noi si permetta di giudicare chi è 
ferito nel cuore o nella mente. Invece della tenerezza, che attutisce la 
ferita del primo chiodo, i giudizi degli altri sono altrettanti chiodi che si 
conficcano e la ferita non cicatrizzerà mai.

T. Padre nostro…

11.  Fac me vere tecum flere,  Fammi davvero piangere con te, 
 Crucifíxo condolére   e condividere il dolore del Crocifisso
 donec ego víxero.  finché io viva. 

T. Santa Madre, deh, voi fate
 che le piaghe del Signore
 siano impresse nel mio cuore.



DODICESIMA STAZIONE

Gesù muore
sulla croce

Opera di Glauco Fiorini

P.  Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo,
T. perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

L1 Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta 
la terra. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: “Elì, Elì, lemà sa-
bactàni?”, che significa: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abban-
donato?”... E Gesù, emesso un alto grido, spirò. 

 (Mt 27, 45-46. 50)

L2 Gesù è morto, così come noi moriremo, quando arriverà la nostra 
ora. La morte è l’ultima tappa della vita. In quel momento si com-
pie, cioè si completa lo svelamento del mistero di ogni esistenza. 
Nella misericordia e nella giustizia.

 Che ne è stato del seme gettato fin da principio? Che terreno ha 
trovato? Quanto ha prodotto in termini di bello, buono, giusto, 
vero? Solo 10? O forse il 30 o il 60? Talvolta anche il 90 o il 100 
per cento!

 L’amore che è perdono e misericordia colmerà tutto, aggiungerà 
ciò che manca, perché si compia così ogni giustizia!

 Quando noi parliamo di giustizia, intendiamo che ognuno abbia 
ciò che merita. Ma è forse ‘giustizia’ fare parti uguali fra dise-
guali? Gesù, con i gesti e le parole, e soprattutto col suo donar-
si talmente alla volontà del Padre, fino alla morte e alla morte 



di croce, ci ha rivelato che Dio, infinitamente giusto, per riguardo a 
se stesso, non può accettare che un suo progetto risulti incompleto 
e mancante del suo pieno compimento. Quanto della vita possibile 
anche in Gesù può apparire mancante, non certo per senso di col-
pa, come capita a noi, ma proprio perché tragicamente interrotta da 
ogni forma di male, di cui l’uomo stesso può farsi strumento! E se an-
che Gesù avesse vissuto ancora, fino alla vecchiaia? Quante parole, 
quanti segni, quanti miracoli!  Ebbene, Dio Padre, ha accolto la morte 
del Figlio prediletto come affidamento di ogni vita che a Lui ritorna, 
proprio perché si adempisse in Gesù ogni giustizia e il suo nome fosse 
esaltato sopra ogni altro nome.

L3 Preghiamo per quanti muoiono, testimoniando che solo l’amore di 
Dio completa la vita, e siccome la riempirà di Sé nel rendiconto finale, 
ogni giorno trova il suo senso nel produrre frutto secondo il seme get-
tato, nonostante il terreno che l’ha accolto.

 Preghiamo perché Dio che giustifica ogni vita, sia quella del bambino 
mai nato che quella del vecchio sazio di giorni, si riveli ad ognuno di 
noi come il Signore dei nostri giorni feriali. Ne abbiamo tanto bisogno, 
almeno quanto, confusi e angosciati, abbiamo vissuto il compimento 
della vita degli altri.

 Preghiamo per i nostri cari, familiari, parenti ed amici, perché Dio porti 
a compimento tutto ciò che abbiamo visto iniziato in loro.

T. Padre nostro…

12.  Iuxta crucem tecum stare,   Desidero stare con te
 ac me tibi sociáre   accanto alla croce, 
 in planctu desídero.   e unirmi a te nel pianto.

T. Santa Madre, deh, voi fate
 che le piaghe del Signore
 siano impresse nel mio cuore.



TREDICESIMA STAZIONE

Gesù è deposto 
dalla croce 
e consegnato 
a sua madre 

P.  Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo,
T. perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

L1 C’erano anche là molte donne che stavano a osservare da lonta-
no; esse avevano seguito Gesù dalla Galilea per servirlo... Venuta 
la sera giunse un uomo ricco di Arimatèa, chiamato Giuseppe, il 
quale era diventato anche lui discepolo di Gesù. Egli andò da Pi-
lato e gli chiese il corpo di Gesù. Allora Pilato ordinò che gli fosse 
consegnato.  

 (Mt 27, 55. 57-58)

L2 Tutto è finito, a Maria è consegnato il corpo martoriato di suo fi-
glio. Lo riconosce parte di sé, lo accarezza, lo bacia, lo ama, come 
sempre lo ha amato, ma lui non è più li, non è più nel suo corpo 
così bello. Perché? Come è possibile?

 
 A quante madri è toccato questo patire? Lacerante è la divisione 

fra la sensazione di stringere fra le braccia quanto di più cono-
sciuto non ci può essere e nello stesso tempo nulla da sentire più 
lontano, irraggiungibile e per sempre.

 O quanti padri irrigiditi fra dolore e rabbia, impotenti come i sogni 
e i progetti che non saranno più.

Opera di Carmen Silvestroni



L3 Preghiamo per le mamme ed i papà dei bambini rapiti e scom-
parsi, che nulla hanno da stringere a sé, oltre al proprio dolore e 
ad un immenso perché.

 Preghiamo per chi è morto solo, abbandonato, reietto da tutti: 
certamente Dio ha dato compimento, con un occhio di riguardo 
anche a queste vite.

 
 A chi non è rimasto nel ricordo degli uomini, a chi per la cui morte 

nessuno si è addolorato, a chi, il cui corpo esamine non ha desta-
to alcuna pietà, gli angeli fanno corona, finalmente nella pace di 
Dio.

T. Padre nostro…

13.  Fac me cruce custodíri               Fa’ che io sia protetto dalla Croce, 
 morte Christi præmuníri,          fortificato dalla morte di Cristo,  
 confovéri grátia.              consolato dalla grazia.

T. Santa Madre, deh, voi fate
 che le piaghe del Signore
 siano impresse nel mio cuore.

 



QUATTORDICESIMA STAZIONE

Gesù è posto
nel sepolcro

Opera di Alberto Mengozzi

P.  Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo,
T. perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

L1 Giuseppe di Arimatea, preso il corpo di Gesù, lo avvolse in un 
candido lenzuolo e lo depose nella sua tomba nuova, che si era 
fatta scavare nella roccia; rotolata poi una gran pietra sulla por-
ta del sepolcro, se ne andò. Erano lì, davanti al sepolcro, Maria di 
Màgdala e l’altra Maria.  (Mt 27, 59-61)

L2 Sappiamo tutti quanto è difficile sostare presso quest’ultima 
stazione. Ormai la tomba è chiusa, non c’è più nulla da vedere, né 
da sentire.

 Qualcuno la ritiene anche una sosta inutile, sarebbe più signifi-
cativo correre a celebrare la Resurrezione. Proviamo invece a so-
stare di fronte al sepolcro, anzi, avvolti dal silenzio. Quante volte 
abbiamo sostato di fronte ad una tomba chiusa!

 Una fiammella, fiori freschi, preghiere sussurrate e poi… il silenzio, 
tanto silenzio. Il silenzio può essere un incubo oppure il linguaggio 
più eloquente del cuore.

 Dio si è fatto Parola, perché il cuore del mondo è ‘silenzio’.
 Il silenzio può significare assenza oppure l’unica condizione per 

l’ascolto di una presenza. Il silenzio può essere segno di abban-



dono, ma può essere anche intimità e fusione di cuori.
 Il silenzio è il sommarsi, il riunirsi di tutte le parole, di tutti i suoni 

come la luce è la fonte di tutti i colori.
 C’è il silenzio del crocifisso, c’è il silenzio dell’Eucaristia, ma c’è an-

che il silenzio dell’uomo che non ha voce.
 Sostare in silenzio di fronte ad una tomba è un po’ come trovarsi 

nel deserto.
 Il deserto è il luogo del silenzio, dove l’uomo è costretto a guar-

darsi dentro, ad essere solo con se stesso.
 Il deserto può essere quel momento in cui i nostri orgogli, le no-

stre ambizioni, i nostri sentimenti di rivalsa si spengono per la-
sciare spazio alla profondità dello Spirito, per lasciare emergere 
il meglio di noi stessi. 

 La Quaresima, con spazi di silenzio, di preghiera, di digiuno, può 
essere questo momento di vittoria sulle nostre povertà per inizia-
re un cammino verso la terra promessa.

L.3 Preghiamo perché, sostando di fronte ad una tomba, abbiamo 
l’umiltà di chiedere la grazia di vivere bene le prossime ventiquat-
tro ore, cioè di vivere in modo tale che faccia pensare che è im-
possibile che la Resurrezione non esista.

T. Padre nostro…

14.  Quando corpus moriétur,  Quando il corpo morirà
 fac, ut ánimæ donétur   fa’ che all’anima sia offerta 
 paradísi glória.    la gloria del Paradiso. 
 
T. Santa Madre, deh, voi fate
 che le piaghe del Signore
 siano impresse nel mio cuore.

Al termine si conclude con il segno della Croce. Se chi presiede è un mini-
stro ordinato, può impartire la benedizione.
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